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tro. Il Papa aveva molte ragioni per credere che oppo­
nendosi alla corrente nazionale, la sua nave ne sarebbe 
stata travolta. Per ciò stimò opportuno di far rivivere 
l’idea guelfa medievale e arginare la fium ana ponendo­
sene a capo.

Ma contemporaneamente l’idea ghibellina aveva trovato 
un inatteso sostegno nel re di Sardegna : e Pio IX prese 
la mezza m isura di m andare truppe papaline con volon­
tari nell’alta Italia a combattere contro quelle dell’Au­
stria. Questa rispose con un lungo bom bardam ento di 
Ancona, che fu costretta alla fine alla capitolazione dal 
generale Wimpffen.

Il Piemonte, situato geograficamente alla punta estre­
ma di quel bacino che anche nella sua parte  di te rra ­
ferma chiamammo dell’Adriatico, sem brava essere for­
mato meno di nessun’altra  regione per influire sulle sorti 
di questo mare. Invece nel m entre appena singoli pre­
veggenti avevano incominciato a sperare nelle virtù civili 
e m ilitari dei Piemontesi, era già destinato che a loro 
sarebbe toccata la fortuna e l’onore di capitanare il r i­
sorgimento politico d'Italia, di cementare il nuovo Stato 
e indirettam ente di rendere italiani non solo il Tirreno, ma 
anche l’Adriatico.

Il Piemonte, paese fecondato più degli altri dalle nuove 
idee rivoluzionarie provenienti dalla Francia, ma minac­
ciato dalla reazione austriaca im perversante in Lom bardia, 
oscillava fra  le due correnti opposte. Intanto era dive­
nuto il rifugio di tutti i proscritti d’Italia, la fucina ove 
si preparavano le arm i per la riscossa, la sentinella che 
vegliava ansiosamente sugli avvenimenti della penisola. 
La notizia che il re di (Sardegna colle riform e costituzio­
nali e col liberalismo s’era messo a capo del movimento 
nazionale italiano suscitò ovunque, anche lungo l’Adria­
tico, un giubilo indescrivibile. Gl’Italiani nella vivacità 
del loro temperam ento meridionale inneggiarono da un 
capo all’altro della penisola al re, detto per iperbole la 
«spada d’Italia», ripetendo un po’ troppo affrettatam en­
te la frase oi'inai storica «che l’Italia farà da sè».

Carlo Alberto, cui si presentava la possibilità di in­


